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ROMA. Genitori e
insegnanti di una scuola
elementare nel veneziano
hanno messo nei guai un
maestro, presunto
pedofilo. Il
quarantaseienne
Francesco Ganeo, di
Mestre, è stato arrestato
con l’accusa di violenza
sessuale su minori. Il
docente elementare è
comparso ieri mattina
davanti al Gip Vincenzo
Santoro, ma si è avvalso
della facoltà di non
rispondere.
Sulla base degli elementi
raccolti dagli investigatori
sembra che Ganeo abbia
riservato delle attenzioni
particolari a quattro
bambine della scuola. Il
giudice veneziano Felice
Casson ha sentito con
l’aiuto di una psicologa le
bimbe che, durante
l’incidente probatorio,
avrebbero confermato le
violenze subìte.
Non sarebbe la prima volta
che il maestro è coinvolto
in storie di questo genere.
Nel 1988 un direttore
didattico aveva inviato una
segnalazione al
provveditorato agli studi,
che decise di trasferire
Ganeo da una scuola di
Venezia ad una della
terraferma. Oltre al reato
di violenza sessuale, la
procura sta indagando su
eventuali omissioni da
parte dei responsabili del
provveditorato. L’ultimo
provvedimento
disciplinare contro Ganeo,
dopo segnalazioni di
genitori e studenti, è una
sospensione che dovrebbe
risalire a due mesi fa, ma il
docente,
nell’interrogatorio di ieri
avrebbe affermato di non
essere stato messo a
conoscenza di questa
sanzione.
Intanto ieri Andrea
Dinacci, il settantenne
commercialista romano
arrestato giovedì a Porto
Torres con l’accusa di
violenza sessuale su minori
e corruzione di minorenne,
ha risposto alle domande
del Gip del tribunale di
Sassari respingendo tutte
le accuse. I difensori del
professionista, che vive e
lavora a Roma, hanno
sotenuto, durante
l’udienza di convalida, che
gli elementi di accusa nei
confronti di Dinacci non
sono così schiaccianti come
detto dagli inquirenti e si
sono opposti alla convalida
del provvedimento di
arresto. Il Gip farà
conoscere oggi la sua
decisione.

Pedofilia
Arrestato
un maestro
elementare

Avevano conosciuto i sei giovani in un bar. Tenute ferme per le braccia e le gambe, a turno sono state violentate

Stuprate dal branco sulla spiaggia
Due svizzere aggredite a Rimini
All’inizio sembrava un normale incontro estivo. Le ragazze si sono appartate sulla spiaggia con due di loro, ma non imma-
ginavano che gli altri l’avrebbero seguite. Gli aggressori avevano un leggero accento straniero.

Polonia

Dodici anni
Prende fuoco
mentre
si droga

DALLA REDAZIONE

RIMINI. Hanno colpito in«branco»,
in maniera lucida, brutale, accanen-
dosi contro vittime completamente
indifese. Loro, le vittime, sono due
ragazze svizzere: 19 anni una, 23 l’al-
tra. Erano arrivate a Rimini mercole-
dì mattina per trascorrere una breve
vacanza, di quelle bohemienne: po-
chi soldi in tasca, il sacco a pelo, dor-
mire dove capita, incontrare amici...
Hannotrascorso laprimanotte inRi-
viera nei bar e nei rock caffè frequen-
tati dai giovani, sulla destra del porto
canale.Hannobevutowhisky,molto
whisky, ed hanno fatto conoscenza
con un gruppo di sei ragazzi che par-
lavano un buon italiano, «ma con
leggeroaccentostraniero».

L’incubo è iniziato tra le tre e le
quattro della notte, quando si sono
allontanate in compagnia di due de-
gli improvvisati conoscentiallavolta
della spiaggia.Nonsospettavanoche
gli altri quattro le avrebbero seguite,
chedi lìapoco,suunlettinoall’altez-
zadellostabilimentobalnearenume-
ro7, sarebbe iniziataunanottedi ter-
rore. Il lororacconto,apartiredaquel
momento, si fa confuso. «Quando
sonoandataaprendereilsaccoapelo
ho visto la mia amica sulla brandina
conunodeiragazzi,poi...».

Poi, standoallasommariaricostru-

zione fornita ieripomeriggiodaldiri-
gentedellasquadramobilediRimini,
Oreste Capocasa, la situazione è de-
generata. Le due ragazze sono state
bloccateperlebraccia,trascinateaun
centinaio di metri l’una dall’altra,
stese con la forza sui lettini da spiag-
gia e violentate ripetutamente. Men-
tre due le tenevano con le braccia e le
gambe bloccate, il terzo abusava di
loro. E così via per tre lunghe, inter-
minabili volte. Una violenza terribi-
le,assurda.

A questo punto la ricostruzione si
fapiùlacunosa.Unatelefonataal113
(non è dato però sapere se di un pas-
sante avvertito dalle ragazze o di un
testimone oculare) ha fatto scattare
l’allarme. Le due ragazze (una alta e
con i capelli biondissimi, l’altra più
piccola, castana) sono state accom-
pagnate al Pronto soccorso, dove so-
no state medicate e sottoposte alle
prime visite. L’esito non ha lasciato
adito a dubbi: la violenza carnale c’è
stata. In Questura tendono ad accre-
ditareil raccontochesuccessivamen-
te le due giovani,pur con molte lacu-
ne, hanno fornito ai funzionari. Im-
mediatamente è partita la caccia ai
violentatori, che però fino alla tarda
serata di ieri non aveva dato frutti. In
particolare sono stati controllati gli
ambienti in cui gravitano gli immi-
grati albanesi. Il sospetto - ma forse è

più cheun sospetto - è infatti che i sei
ragazzi potrebbero non essere italia-
ni. Ad avvalorare questo particolare
c’è anche il furto, dopo la violenza,
dei soldi,dellepatenti edeipassapor-
ti dalle borse delle due giovani. Inol-
tre,durantelanotte,l’arenilediRimi-
nièraramentefrequentatodaigiova-
ni italiani e quello che si può incon-
trare camminando lungo la spiaggia
è un mondo fatto in gran parte di
sbandati, di prostitute e di immigrati
incercadiunriparo temporaneo.Un
mondodaevitare,ancheacostodiri-
nunciare alle passeggiate sotto la lu-
naoalleserateattornoalfuococonla
chitarra che fanno tanto «vacanza in
Riviera». Dopo la denuncia le due ra-
gazze(unadellequalinelpomeriggio
è stata colpita anche da un leggero
malore), rimaste senza soldi e senza
documenti, sono state accompagna-
te all’ospedale Infermi di Rimini, do-
vehannopotutotrascorrerelanotte.

Ad aggravare un episodio che col-
pisceRiminiconlaviolenzadiunpu-
gno in pieno stomaco, si deve ag-
giungere che non è questo il primo
caso di violenzaverificatosi in estate.
Appena tre notti fa, fra Rimini e Ric-
cione,afinirevittimediunaviolenza
sessualesonostatedueluccioleucrai-
ne. I violentatori (due russi) sonosta-
tigiàarrestati.

Pier Francesco Bellini

LADY D. TESTIMONIAL ROMA. Bimba polacca rischia di
morire bruciata per drogarsi. Una
dodicennediunacittàvicinoaKa-
towice, stava assumendo delle so-
stanze chimiche sintetiche quan-
do ha preso fuoco. La bambina ha
cercatodinasconderelaveritàeha
poi raccontato a genitori, medici e
polizia di essere rimasta vittima
dell’aggressione di due giovani,
uno di 16 e l’altro di 18 anni, che
volevano farla «arrosto» per diver-
timento.

Un passante l’ha vista in unpra-
to con le vesti bruciacchiate che si
contorceva per il dolore, l’ha soc-
corsa e poi accompagnata in ospe-
dale,dove imedici lehannotrova-
to ustioni di secondoe terzo grado
su buona parte del corpo. Dopo le
cure e le medicazioni la bimba ha
raccontato di trovarsi in quelle
condizioni a causa del selvaggio
comportamentodidueragazzipiù
grandi che le si erano avvicinati e
avevano minacciato di bruciarla
viva.Unodeidue,haraccontatola
ragazzina, avrebbe estratto dalla
tasca una bomboletta spray e le
avrebbe spruzzato addosso un gas
combustibilesututtiivestiti,men-
tre il secondo non avrebbe perso
tempo ad accendere il fuoco con
un accendino. L’aggressione sa-
rebbe stata fatta così, per puro di-
vertimento.

Il fantasioso racconto non ha
peròconvintol’ispettoredipolizia
Zbigniew Czylok, che, dopo il pri-
mo interrogatorio ha sottoposto
ad un fuoco di fila di domande la
bambina, la quale ha ceduto e ha
dettotuttalaverità.

Giovedì mattina si era allonta-
nata da casa per andare a drogarsi,
come aveva fatto altre volte, con
sostanze chimiche sintetiche. Al-
l’interno dello spinello aveva ag-
giunto, secondo il racconto, del li-
quido solvente, avuto in prece-
denza da un amico, per ottenere
effetti allucinogeni. Parte del sol-
vente è caduto sui vestiti che han-
no preso fuoco subito dopo che la
bambina aveva acceso la «sigaret-
ta».

La droga è unodeiproblemi che
hanno cominciato ad affliggere la
Poloniadaquandoècadutoil regi-
me comunista. Fonti della polizia
hanno riferito che i giovani, sop-
prattutto i giovvanissimi, non
avendo i soldi per comprare erba,
hashis o oppio, ripiegano su so-
stanze chimiche vendute a basso
prezzo.

Probabilmente in paesi in cui il
fenomenoèpiuttostorecentelefa-
miglienonsonopreparateenonsi
accorgono dei sintomi dell’assun-
zione di sostanze stupefacenti e
dei problemi legati alla droga che
coinvolgono anche i più piccoli.
Già da qalche anno anche in altri
paesi, ad esempio il Brasile, il pro-
blema è diventato urgente. Capita
infatti spesso che nelle favelas i
bambini si droghino con sostanze
chimiche, ad esmpio la colla delle
scarpe.

Parigi, Maryline aveva cercato lavoro come baby-sitter

Contatta l’assassino sul minitel
Sedicenne violentata e uccisa
L’assassino è andato a prenderla nel pomeriggio, lei è salita sulla sua automobile.
L’hanno trovata in periferia, un colpo le ha sfondato la testa dopo la violenza.

DAL CORRISPONDENTE

PARIGI. Sedicenne stuprata e am-
mazzata via Internet. Più precisa-
mente sulla versione francese, più
semplice,piùcasalingaepiùcapillare
della«rete»elettronica, ilMinitel (un
milione e mezzo di abbonati, l’appa-
recchio viene affittato per un’inezia
assieme al telefono). È successo nella
provincia profonda francese, in Dor-
dogna, alla periferia di Perigeux. Ma-
ryline, la vittima, aveva lasciato da
circa un anno nome, indirizzo e nu-
mero di telefono su uno dei servizi di
annunci di domanda di lavoro: «Ra-
gazza disponibile come baby-sitter».
Martedìpomeriggioavevafinalmen-
te ricevuto una chiamata. Il cliente,
particolarmentegentile,sarebbepas-
sato a prenderla e poi avrebbe pensa-
to lui a riaccompagnarla. Il fratello
dellavittimadiceche l’havistauscire
verso le 18, e salire su un’auto con un
uomoalvolante.Nonvedendolarin-
casare, ilmattinodopo igenitoriave-
vanoavvertito lapolizia.Contempo-
raneamente, sempre mercoledì mat-
tina, un ciclista di passaggio aveva
trovato e segnalato alla locale gen-

darmeria il cadavere completamente
denudato di un’adolescente scono-
sciuta inunfossoaimerginidiunbo-
schettopressoOrleans.Laragazzaera
stataviolentataeuccisaconuncolpo
di oggetto contundente sferrato alla
testa. Nessun capo di abbigliamento
nei pressi. Atroce particolare rivelato
dagli inquirenti dopo l’autopsia: il
colpo mortale sarebbe stato inferto
prima della violenza, il maniaco
avrebbe insomma infierito su una
vittima già deceduto o agonizzante.
Solo giovedì un confronto tra la foto
della ragazza scomparsa, diffuso a
tutti i commissariati conunavvisodi
ricerca,equellodelcadaverehasusci-
tato il sospetto che si trattasse della
ragazza ricercata. E i genitori hanno
confermatolamacabraidentificazio-
ne.

Il Minitel era già assurto alle infa-
mie della cronaca nera come canale
privilegiato per i traffici di pornogra-
fia e l’adescamento delle vittime dei
pedofili.Rispettoallepiùtradizionali
forme di adescamento attraverso i
piccoli annunci suigiornali, anche la
versione franco-casalinga, così come
lapiùvastaretemondialediInternet,

favorisce l’anonimato, rende più dif-
ficile identificare chi ne fa uso crimi-
nale. Resta registrato solo chi lascia
unnome,unindirizzoeununnume-
ro di telefono veri. La maggior parte
deicontattiavvieneinbaseapseudo-
nimi, vera e propria chiave di volta
dell’intero sistema. Talvolta a susci-
tareallarmesonoicontenutideimes-
saggi (tipo: «Cercasi ragazzina vio-
lentata a Sarajevo su video», o «Cer-
casi frutto immaturodaaprire...»;o il
fatto che certi pseudomimi sono sin
troppo espliciti (alcuni «servizi»
giungonoadavvertireonlineiclienti
quando si smascherano troppo:
«Cercatevi un altro pesudonimo,
meno “hard”, conquestorischiatedi
farci passare dei guai!». Solo sul casa-
lingo Minitel sono, secondo un re-
centecensimento,ben519i«servizi»
che offrono incontri e scambi di ma-
teriale a carattere sessuale. Migliaia
quelli cheoffronoserviziassaipiù in-
nocenti,tipol’affissionediun’offerta
o una domanda di lavoro. Tutti ga-
rantiti, di diritto e di fatto, come
«strettamenteconfidenziali».

Siegmund Ginzberg

A Sarajevo
per dire no
alle mine
anti-uomo

Stefan Rousseau/Ap

SARAJEVO. Lasciandosi
alle spalle il vortice di
chiacchiere su una sua
nuova love-story, la
principessa Diana è giunta
stamattina a Sarajevo per
sostenere la campagna
contro le mine anti-uomo.
In Bosnia, una settantina
di persone al giorno
rimangono ferite dalla

scoppio di mine residuate dal conflitto durato oltre tre anni.
Lady D. è giunta all’aeroporto di Sarajevo a bordo di un jet
bianco di tipo Lear, accolta da Ken Rutherford, un americano
che è tra i fondatori del coordinamento dei sopravvissuti alle
mine antiuomo e dal portavoce dell’Onu Alexander Ivanko.
Diana, vestita con una giacca, pantaloni blu e camicetta
azzurra, non ha rilasciato alcuna dichiarazione all’arrivo.
Ivanko ha affermato invece che «le Nazioni Unite
appoggiano senza riserve la sua campagna per la messa al
bando della produzione, la vendita e l’uso delle mine anti-
uomo, e trova lodevole il suo interessamento per le vittime
delle mine in tutto il mondo». Lady Dina, che si tratterrà in
Bosnia fino domani. Si sa soltanto che visiterà diverse città e
incontrerà gruppi di feriti da mine. Le autorità comunali di
Tuzla, nella Bosnia settentrionale, hanno fatto sapere che
l’aspettano. Lady D. dovrebbe anche recarsi a Zenica e
Travnik, nella parte centrale del Paese.

Interrogati ieri Iavarone e Montrucchio

Torino, restano in carcere
gli assassini del marocchino

La stampa spagnola denuncia insabbiamenti e coperture

Violenze sui minori a Barcellona
Coinvolti parecchi uomini politici

Dalla Prima

Ma è solo un momento, chenon gli
appanna neppure il sorriso. Dice: ra-
gioniamo. Una rapina a mano arma-
ta non è uninvestimento da poco, in
termini di rischio e, se vogliamo, an-
che dicosti. Cosavi fapensarechene
valga la pena? Dente Rotto dice: non
ti preoccupare, mentre Maglietta in-
dica la Mercedes parcheggiata fuori
all’ombra, dietro alle loro spalle. Di-
ce:ragioniamo.LaMercedesfacapire
che sono un uomo molto ricco, lo
ammetto. Però avrete certamente
notato la coda che ha trasformato
questo piccolo autogrill in un’isolet-
ta in un mare di macchine compatto
comeunmurodilamiera.Possochie-
dervicomeavete intenzionedifuggi-
re dopo aver compiuto la rapina?
Dente Rotto dice: non ti preoccupa-
re,mentreMagliettaindical’ingresso
di servizio dell’autogrill, chiuso solo
da una sbarra bianca. Dice: ragionia-
mo. Poniamo il caso che mi metta a
gridare al ladro al ladro. Dente rotto
non dice nulla, sorride, mentre Ma-
gliettasipassaveloceunditosullago-
la. Dice: ragioniamo. Adesso abbia-
mo tutti gli elementiperunacorretta
valutazione, tranne uno. La mia

guardiadelcorpo.Staappoggiataalla
Mercedes col suo culone da gorilla.
DenteRottononsivolta,maMagliet-
ta sì e quando lo tocca si gira anche
DenteRotto.C’èdavvero ilgorillaesi
stringe le braccia con le mani aperte
suibicipitienormi.Suunohatatuato
un teschio con la scritta «Natural
Born Killer». Dice: è stato un piacere,
teniamoci in contatto e aspetta che
sianoscappatiprimadiuscire.Allora,
tempestivo e perfetto come l’acqua
delvespasiano,ilveroautistagiradie-
tro l’angolo dell’autogrill con il
ghiacciolo alla menta che gli era an-
dato a comprare e anche se è piccoli-
no, l’autista lancia al gorilla un’oc-
chiata seccata e quello dice scusi,
stacca il culone dalla Mercedes al-
l’ombra e torna alla sua Fiesta par-
cheggiata al sole. Dice: grazie, Osval-
do, regoliamo dopo, perché nono-
stante vestito, Mercedes e sorriso, in
tasca non ha neppure i soldi per il
ghiacciolo, ma non si preoccupa,
tanto è bravissimo a spendere quello
che non ha. Basta che la coda si bloc-
chi e riesca ad arrivare all’aeroporto
primadellaGuardiadifinanza.

[Carlo Lucarelli]

TORINO. È Piero Iavarone il perno
dell’inchiesta torinese sull’uccisio-
ne di Abdoullah Doumi, il maroc-
chino annegato nel Po il 19 luglio
scorso.Tregiornifaerastatoarresta-
to assiemeaFabioMontrucchio,un
buttafuorideilocalitorinesideiMu-
razzi e ieri sonostati entrambi inter-
rogati. Ilgiphaconfermatol’arresto
incarcere, respingendol’istanzadei
difensori, che chiedevanolamisura
più blanda degli arresti domiciliari.
Stando a quanto si legge sull’ordi-
nanza di custodia cautelare, Piero
Iavarone è accusato di aver guidato
l’aggressione che ha portato alla
morte del giovane nordafricano.
Montrucchio invece, dopo essersi
impossessato della carcassa di una
vecchia lucidatrice custodita in un
magazzino, l’avrebbe lanciata con-
troAbdoullahcostringendoloadar-
retraredallarivaeprovocandoilsuo
annegamento. I due, condotti ieri
mattina alle nove in procura, per
due ore sono stati sentiti dal gip
Ombretta Salvetti, e stando a quan-
to affermano gli avvocati, avrebbe-

rorespintopuntualmenteleaccuse,
sostenendo di aver avuto un ruolo
marginale o, nel caso di Montruc-
chi,diessereestraneiallarissa.Lelo-
ro spiegazioni non devono aver
convinto i magistrati: la procura in-
fatti ha espresso parere sfavorevole
alla scarcerazione e il gip èstato del-
lo stessoparere.Controdi lorociso-
noparecchie testimonianze: in par-
ticolare quella del marocchino Za-
karia Sira, cugino di Abdoullah, che
sull’argine del Po, durante unarico-
gnizione fatta dai magistrati Mauri-
zio Boselli e Onelio Dodero aveva
mostrato loro la scena di cui era sta-
to testimone e che aveva filmato
nella memoria. Aveva visto un ra-
gazzo con casco nero, identificato
poi in Piero Iavarone, spingere in
acqua Abdoullah con uno spinto-
ne. L’accusato ha ammesso di aver
partecipato al pestaggio, ma dice di
essersi fermato prima che il grup-
petto che inseguiva il giovane arri-
vasse sull’argine. Montrucchio dice
di aver visto «molta confusione»
madinonsaperenulladellarissa.

BARCELLONA. Cinque persone,
fra cui unex consigliere comunale
socialista, sono finite in prigionea
Barcellona per abusi sessuali com-
piuti contro minori. E‘ il più gran-
de scandalodelgeneremaivenuto
allaluceinSpagna.

La stampa accusa i giudici di
aver copertoaltri politici,maoggi,
Josef Niubo, del tribunale numero
nove di Barcellona, il magistrato
che ha in mano l’inchiesta, ha ne-
gato con decisione che siano stati
fatti tentativi di insabbaimentoed
ha rivolto un appello alla popola-
zione invitandola a collaborare
conlamagistratura.

Il cervello della rete di pedofili è
XavierTamarit, oraagli arresti,ma
per anni direttore del «Casal des
infants», un centro di assistenza
del quartiere El raval alla periferia
dellacittà, ilqualeavrebbe«affitta-
to» dei trovatelli e figli di famiglie
sfasciateadeipervertiti.

Il principale imputato è Jaime
Lli, un sudamericno, che «affitta-
va» regolarmente ogni fine setti-

mana un ragazzo di nove anni per
30 mila pesetas, che i genitori del
giovane si bevevano al bar. La ma-
drefacevalaprostituta.

Gli incontri dei pedofili con le
giovanivittimesarebberoavvenu-
ti nella ospitale e riservata casa per
appuntamenti di Josepa Guijarro,
anche leiarrestata.Nellacasalavo-
rava anche la prostituta Marta
Jaen, ora agli arresti domiciliari
con l’obbligo di presentarsi al giu-
diceognilunedì.

Sembra comunque che più per-
sone avessero rapporti con Tama-
rit. Incarceresonoanchefiniti l’ex
consigliere comunale socialista
Francisco Salvador, reo confesso,
ed Eric Mena, responsabile del
consiglio di quartiere, il quale, se-
condo gli inquirenti, avrebbe co-
pertoloscandalo.

LastampadiBarcellona,con«La
vanguardia» in testa, accusa vio-
lentemente l’amministrazione di
aver tentato di insabbiare tutta la
vicenda per salvare la faccia di al-
cuni politici implicati. Infatti pa-

recchi particolari erano già venuti
fuori nel 1991. I responsabili si di-
fendono affermando che le de-
nunce emerse a quel tempo a cari-
co di Tamarit non hanno potuto
essere comprovate perché la ma-
dredel ragazzocoinvoltohaimpe-
dito al figlio di testimoniare. Gli
inquirenti hanno potuto ripren-
dereleindaginisolodirecenteper-
ché la donna è sparita e il figlio è
statoaffidatoadunorfanotrofio.

Lapolemicaècomunqueroven-
te e lo scandalo sembra abbia scos-
so gli ambienti che contano. Se le
accuse saranno provate verrebbe
alla luce un traffico di minori che
coinvolge i genitri dei bambini, il
mondo politico, uomini d’affari, e
l’ambiente della prostituzione. Se
dei sospetti c’erano già nel 1991
perché nessuno è intervenuto per
andare più a fondo? Quali erano
gliuomini egli interessidaproteg-
gere? Sarà a quresti interrogativi
che la magistratura di Barcellona
dovràdareunarisposta.Ilpercorso
sipresentalungoedifficile.


